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1. Introduzione 

1.1 Trieste Marine Terminal S.p.A. 

Trieste Marine Terminal fa parte di T.O. Delta Group, uno dei maggiori protagonisti nel panorama logistico e dei 
trasporti intermodali in Italia, con investimenti che spaziano dai terminal marittimi agli interporti, a società di 
trasporti, logistica e spedizioni.  

Nel 2004 il gruppo inizia la gestione del terminal con il nuovo marchio TMT e definisce un piano di investimenti a 
medio e lungo termine per rendere il terminal container un moderno, efficace ed efficiente gateway portuale. Il 
layout del Molo VII viene rimodellato in tempi brevi anche per quanto relativo a gru e mezzi meccanici, per 
consentire un’immediata inversione di tendenza del trend di traffico. Nuove gru da banchina, rinnovo del parco 
mezzi del piazzale, nuova concezione dell’operatività (con l’introduzione di reach stacker ed RMG che sostituiscono 
i cavalieri) rappresentano un primo importante passo verso l’ammodernamento. 

Nel 2005 inizia il piano d’assunzione del personale che porterà il terminal a contare, oggi, su più di 240 dipendenti 
diretti (erano 3 nel 2004). Negli anni seguenti prende forma il progetto per il totale rinnovo del parco ferroviario 
interno al terminal (5 binari da 600 metri ciascuno, serviti da 3 gru ferroviarie), oggi completo e operativo.  

Nel corso del 2009 vengono messe in opera 3 nuove gru (2 per le operazioni di piazzale e 1 per la ferrovia), oltre 
che di reach stackers, trattori e rimorchi portuali. 

Nel 2014 viene avviato un piano di ammodernamento delle gru di banchina, completato nel 2015 per le prime due 
gru. Altre 3 gru iniziano la fase di revamping nei primi mesi del 2016. 

Attualmente è stato pianificato un ulteriore ampliamento del Molo VII con l’allungamento di 100x400 metri lineari 
e la creazione di nuovi ormeggi sia sul lato sud che su quello nord del terminal. Ciò consentirà a TMT di passare 
dall’attuale capacità di 900.000 teu sino a 1,2 milioni di teu su base annua. 

Uno dei principali obiettivi di Trieste Marine Terminal è quello di rafforzare la sua posizione quale “gateway” 
naturale per il transito delle merci per l’Italia Centro Orientale e per i paesi del Centro ed Est Europa. La posizione 
geografica strategica, unita all’efficienza operativa del terminal e dei collegamenti intermodali, consente alle 
Compagnie Marittime, agli importatori ed agli esportatori di beneficiare di un significativo potenziale risparmio di 
tempi e costi.  

Continui investimenti per l’ammodernamento delle strutture e dei mezzi del terminal, mantenimento di elevate 
competenze del personale, garanzia di efficienza operativa e sviluppo dei servizi intermodali rappresentano gli 
strumenti principali per il raggiungimento degli obiettivi di Trieste Marine Terminal. 

Fondamentale è, inoltre, la costante azione di marketing verso le Compagnie Marittime e gli operatori, finalizzata a 
garantire la più ampia e dettagliata conoscenza delle attività di TMT e delle opportunità offerte. 

La filosofia di fondo vuole Trieste Marine Terminal quale struttura ed azienda internazionale, votata alle esigenze 
del mercato globale, ma sempre attenta e vicina alle necessità specifiche dei singoli clienti, con i quali il rapporto 
professionale è, innanzitutto, di stretta collaborazione personale, condivisione degli obiettivi e comune ricerca di 
soluzioni su misura. 

Trieste Marine Terminal fornisce tutti i principali servizi di un moderno terminal container. Ogni attività “core” è 
svolta esclusivamente da personale diretto, il quale supervisiona anche le attività di minor impatto strategico. Di 
seguito le attività svolte dalla Società: 

Accettazione container con merce pericolosa: il terminal è in grado di accettare e gestire le merci pericolose in 
un’area dedicata. Non sono ammesse le merci di classe 1, classe 6.2 e classe 7. I container possono inoltre essere 
fumigati e ventilati in una specifica zona dedicata. 
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Accettazione e monitoraggio di container frigoriferi: un’area dedicata, con 425 punti di allacciamento per 
container frigoriferi, è a disposizione dei clienti per i loro specifici traffici. Il terminal fornisce, inoltre, un costante 
servizio di monitoraggio sulle temperature, con 2 controlli al giorno effettuati da personale specializzato. Le merci 
deperibili in container possono venire scaricate ed i containers trasferiti immediatamente all’area di 
stuffing/unstuffing. Qui vengono svuotati, mentre i camion sono caricati in tempo reale, consentendo al trasportatore 
di uscire dal terminal per la consegna in tempi brevissimi. 

Attività di Container Freight Station: Riempimenti, svuotamenti, consolidamenti, controllo di qualità, 
magazzinaggi, assistenza ad operazioni di transito o di importazione/esportazione, movimentazione di merce 
deperibile. La CFS, situata presso la radice del Molo VII, svolge l’attività di Container Freight Station e logistica 
per il terminal stesso. Con 2.500 mq di magazzini e 20.000 mq di aree scoperte, CFS è in grado di fornire un’ampia 
gamma di servizi sia per merce containerizzata sia per merce alla rinfusa. Riempimenti/svuotamenti, rizzaggio 
(anche per break bulk), consolidamento, controllo di qualità, ricovero merci a magazzino sono svolti 
professionalmente grazie alla lunga esperienza nel settore.  

1.2 Il Decreto Legislativo 231/01 

In data 8 giugno 2001 è stato emanato – in esecuzione della delega di cui all’articolo 11 della Legge 29 settembre 
2000 n. 300 – il decreto legislativo n. 231/2001 (appresso anche solo “Decreto” o “Decreto 231”), entrato in vigore 
il 4 luglio 2001, il quale ha inteso adeguare la normativa interna in materia di responsabilità delle persone giuridiche 
ad alcune Convenzioni internazionali alle quali l’Italia aveva da tempo aderito, quali la Convenzione di Bruxelles 
del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari delle Comunità̀ Europee, la Convenzione di Bruxelles del 
26 maggio 1997 sulla lotta alla corruzione nella quale sono coinvolti funzionari della Comunità Europea o degli 
Stati membri e la Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri 
nelle operazioni economiche ed internazionali. 

Con tale Decreto, rubricato “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle 
società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”, è stato, infine, introdotto nell’Ordinamento 
Italiano un regime di responsabilità amministrativa (riferibile alla responsabilità penale) a carico degli Enti per 
taluni reati (o categorie di reati) commessi, nell’interesse o a vantaggio degli stessi: 

(i) Soggetti Apicali (art. 6 D. Lgs. 231/2001): da persone fisiche che rivestano funzioni di rappresentanza, 
di amministrazione o di direzione degli Enti stessi o di una loro unità organizzativa dotata di autonomia 
finanziaria e funzionale, nonché da persone fisiche che esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo 
degli Enti medesimi (art. 5, comma 1, lett. a); nonché 

(ii) Soggetti Sottoposti (art. 7 D. Lgs. 231/2001): da persone fisiche sottoposte alla direzione o alla vigilanza 
di uno dei soggetti sopra indicati. Tale responsabilità si aggiunge a quella della persona fisica che ha 
realizzato materialmente il fatto (art. 5, comma 1, lett. b). 
 

A tale riguardo, le fattispecie incriminatici comprese nel catalogo degli illeciti amministrativi e dei reati presupposto 
di cui al Decreto, quand’anche integrate solo allo stadio del tentativo generano, per l’ente, la responsabilità prevista 
dal Decreto. 
L’ampliamento della responsabilità tende a coinvolgere, nella punizione di taluni illeciti penali, gli Enti che abbiano 
tratto interesse o vantaggio dalla commissione del reato. 

Tra le sanzioni previste, le più gravi sono rappresentate da misure interdittive quali la sospensione o revoca di 
licenze e concessioni, il divieto di contrarre con la P.A., l’interdizione dall’esercizio dell’attività, l’esclusione o 
revoca di finanziamenti e contributi, il divieto di pubblicizzare beni e servizi. È inoltre prevista, in caso di condanna, 
l’applicazione di sanzioni pecuniarie. 
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Inoltre, la responsabilità prevista dal Decreto si configura anche in relazione a reati commessi all’estero, purché per 
gli stessi non proceda lo Stato del luogo in cui è stato consumato il reato. 

Quanto alla tipologia di Reati che configurano il suddetto regime di responsabilità amministrativa a carico degli 
Enti, il Decreto, nel suo testo originario, si riferiva ad una serie di reati commessi nei rapporti con la Pubblica 
Amministrazione. 

Negli anni successivi all’entrata in vigore del Decreto si sono susseguiti diversi interventi legislativi volti ad 
arricchire il catalogo dei reati presupposto e ad ampliare il raggio d’azione della nuova normativa.  

In particolare, all’interno del Decreto sono inseriti i seguenti reati presupposto: 
 Art. 24: indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o per il 

conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico e 
frode nelle pubbliche forniture; 

 Art. 24 bis: delitti informatici e trattamento illecito di dati; 

 Art. 24 ter: delitti di criminalità organizzata; 

 Art. 25: peculato, indebita destinazione di denaro o cose mobili, concussione, induzione indebita a dare o 
promettere utilità, corruzione; 

 Art. 25 bis: falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 
riconoscimento; 

 Art. 25 bis 1: delitti contro l’industria e il commercio; 

 Art. 25 ter: reati societari; 

 Art. 25 quater: delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico; 

 Art. 25 quater 1: pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili; 

 Art. 25 quinquies: delitti contro la personalità individuale; 

 Art. 25 sexies: abusi di mercato; 

 Art. 25 septies: omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme sulla 
tutela della salute e sicurezza sul lavoro; 

 Art. 25 octies: ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 
autoriciclaggio;  

 Art. 25 octies.1: delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti e trasferimento fraudolento 
di valori; 

 Art. 25 octies. 2: Reati in materia di violazione di misure restrittive dell’Unione europea; 

 Art. 25 nonies: delitti in materia di violazione del diritto d’autore; 

 Art. 25 decies: induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 
giudiziaria; 

 Art. 25 undecies: reati ambientali; 

 Art. 25 duodecies: impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare; 

 Art. 25 terdecies: razzismo e xenofobia; 

 Art. 25 quaterdecies: frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi 
d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati; 

 Art. 25 quinquesdecies: reati tributari; 

 Art. 25 sexiesdecies: contrabbando; 

 Art. 25 septiesdecies: delitti contro il patrimonio culturale; 

 Art. 25-octiesdecies: riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e 
paesaggistici; 

 Art. 25-noviesdecies: delitti contro gli animali; 
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 Art. 26: delitti tentati. 
 
Per completezza, si significa altresì che, nel catalogo dei reati presupposto, in conformità al D.lgs. 231/2001 
rientrano: 

 Art. 187-quinquies TUF: altre fattispecie in materia di abusi del mercato; 

 Art. 12, L. n. 9/2013: responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato 
[Costituiscono presupposto per gli enti che operano nell’ambito della filiera degli oli vergini di oliva]; 

 L. n. 146/2006: reati transnazionali [Costituiscono presupposto per la responsabilità amministrativa degli 
enti i seguenti reati se commessi in modalità transnazionale]; 

 Adeguamento della normativa nazionale al regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) 
n. 1093/2010 e (UE) n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 (D.Lgs. 129/2024). 

 
Da ultimo, si rileva che il presente Modello di Organizzazione gestione e controllo è aggiornato al fine di 
ricomprendere le novità normative introdotte, da ultimo, dal D. Lgs. 211/2025 di attuazione della Direttiva 
2024/1226/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 aprile 2024, relativa alla definizione dei reati e delle 
sanzioni per la violazione delle misure restrittive dell’Unione. 

 

1.3 Le sanzioni 

Nel caso in cui dovesse venire accertata la responsabilità della persona giuridica, il giudice penale potrà irrogare le 
relative sanzioni, che si bipartiscono in sanzioni pecuniarie e sanzioni interdittive, applicabili, queste ultime, anche 
in via cautelare. 

Le sanzioni pecuniarie, che vengono sempre applicate, sono generalmente commisurate per quote, con 
l’individuazione – per ciascun reato presupposto – di una cornice edittale di quote la cui quantificazione monetaria 
è definita sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali dell’ente. La commisurazione per quote varia da 
un minimo di € 25.822,84 a un massimo di € 1.549.370,60. Con l’approvazione del D. Lgs. 211/2025 è stato previsto 
un diverso sistema di quantificazione delle sanzioni pecuniarie, applicato per i soli reati che espressamente lo 
prevedono, basato su percentuali, indicate per ciascun illecito, del fatturato globale totale dell'ente relativo 
all'esercizio finanziario precedente quello in cui è stato commesso il reato o, se inferiore, all'esercizio finanziario 
precedente l'applicazione della sanzione pecuniaria. Quando non è possibile accertate il fatturato globale totale 
dell'ente, la sanzione pecuniaria è applicata nell'importo determinato in relazione a ciascun illecito. 

Le sanzioni interdittive, che possono essere applicate anche in via cautelare, ai sensi degli articoli 45 e ss. del 
Decreto 231 sono le seguenti: 

a) l’interdizione dall’esercizio dell’attività; 

b) la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 
dell’illecito; 

c) il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per ottenere la prestazione di un pubblico 
servizio; 

d) l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli già concessi; 

e) il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 
A queste, si aggiungono la confisca del prezzo o del profitto del reato e la pubblicazione della sentenza. 
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Da ultimo si segnala che l’articolo 26, comma 1, del Decreto, stabilisce che, nell’ipotesi di delitto tentato, le sanzioni 
pecuniarie e quelle interdittive sono ridotte da un terzo alla metà, mentre ne è esclusa l’irrogazione nei casi in cui 
l’Ente, ai sensi dell’articolo 26 «impedisca volontariamente il compimento dell’azione o la realizzazione 
dell’evento». 
 

1.4 L’adozione del “Modello di Organizzazione e di Gestione” quale possibile esimente della 
responsabilità amministrativa 

L’articolo 6 del Decreto, nell’introdurre il regime di responsabilità amministrativa dell’ente, prevede, al contempo, 
una forma di esonero dalla stessa responsabilità, allorché la società dimostri che: 

i. l’organo dirigente dell’Ente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 
modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi;  

ii. il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli nonché di curare il loro aggiornamento 
è stato affidato ad un organismo dell’Ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo;  

iii. le persone che hanno commesso il reato hanno agito eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione 
e gestione;  

iv. non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di cui al precedente punto ii. 
 

Il contenuto del Modello di organizzazione e di gestione è individuato dallo stesso articolo 6, il quale, al comma 2, 
prevede che l’ente debba:  

i. individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che vengano commessi i reati previsti dal Decreto; 

ii. prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni dell’ente 
in relazione ai reati da prevenire;  

iii. individuare le modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la commissione di tali reati;  

iv. prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo di Controllo deputato alla vigilanza sul 
funzionamento e l’osservanza del Modello; 

v. introdurre un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 
dal Modello.  

 

2. Adozione del Modello di Organizzazione e Gestione da parte di TMT 

2.1 Obiettivi perseguiti con l’adozione del Modello di Organizzazione e Gestione 

TMT ritiene che il rispetto delle regole etiche e di trasparenza nella conclusione degli affari costituiscano una 
condizione basilare nonché necessaria, oltre che un vantaggio competitivo per perseguire e raggiungere i propri 
obiettivi, ivi compresa la tutela della propria posizione ed immagine nonché delle aspettative e del lavoro dei propri 
dipendenti. 
Infatti, tra i valori fondanti la Società senza alcun dubbio ci sono l’integrità morale, l’onestà personale nonché la 
correttezza nei rapporti interni ed esterni. Inoltre, rilevano la trasparenza nei confronti degli stakeholders, ossia tutti 
i portatori di interessi influenti per la Società, il rispetto dei dipendenti (con contestuale valorizzazione delle capacità 
professionali), l’impegno sociale e la tutela della salute, della sicurezza sul luogo di lavoro e dell’ambiente. 
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TMT sostiene e promuove la creazione di un ambiente caratterizzato da un forte senso di integrità etica, nella ferma 
convinzione che ciò contribuisca in modo decisivo all’efficacia delle politiche e dei sistemi di controllo, influendo 
su comportamenti che potrebbero sfuggire anche al più sofisticato meccanismo di vigilanza. 
TMT – al netto delle disposizioni del Decreto, che lo qualificano elemento facoltativo e già non obbligatorio – ha, 
quindi, ritenuto opportuno e fondamentale adottare ed emanare un Modello di Organizzazione e Controllo ai sensi 
del D.Lgs. 231/2001, che possa esplicitare le qualità cui deve essere improntata la condotta di tutti coloro che, ai 
vari livelli di responsabilità, concorrono con i propri atti allo svolgimento della sua attività, compresi i destinatari 
esterni comunque denominati. 
Il Modello è stato predisposto tenendo presenti, oltre alle prescrizioni del Decreto, le linee guida elaborate in materia 
da associazioni di categoria. 

2.2 Funzione del Modello di organizzazione e di gestione 

Scopo del presente Modello è la costruzione di un sistema strutturato ed organico di procedure nonché di attività di 
controllo, da svolgersi anche in via preventiva, volto a prevenire la commissione delle diverse tipologie di reato 
contemplate dal Decreto. 
In particolare, mediante l’individuazione delle Aree a Rischio e la loro conseguente proceduralizzazione, il Modello 
si propone come finalità quelle di:  

 determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto di TMT nelle Aree a Rischio, la consapevolezza 
di poter incorrere, in caso di violazione delle relative disposizioni, in un illecito (penale o amministrativo), 
con sanzioni (sul piano penale ovvero amministrativo) rivolte tanto alla persona che all’Ente;  

 ribadire che tali forme di comportamento illecito sono fortemente condannate dalla Società giacché (pure 
laddove la medesima sia potenzialmente nella posizione di trarne vantaggio) sono comunque contrarie alle 
disposizioni di legge ed ai principi etico-sociali cui la stessa TMT intende attenersi nell’espletamento della 
propria attività d’impresa;  

 consentire a TMT, grazie ad un’azione di monitoraggio sulle Aree a Rischio, di intervenire tempestivamente 
per prevenire o contrastare la commissione dei reati stessi.  

 
Punti cardine del Modello 231 sono, oltre ai principi già indicati:  

 l’attività di sensibilizzazione e diffusione a tutti i livelli aziendali delle regole comportamentali e delle 
procedure istituite; 

 la mappatura delle Aree a Rischio, vale a dire di quelle specifiche attività nel cui ambito si ritiene più alta 
la possibilità che siano commessi i reati (previsti nel Decreto 231) o, comunque, gli illeciti;  

 la prevenzione del rischio, attraverso l’adozione di principi procedurali dotati di specificità e tesi a 
programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni della Società̀ in relazione ai reati e agli illeciti da 
prevenire;  

 la previsione – anche attraverso il richiamo a procedure aziendali adottate da TMT – di modalità di gestione 
delle risorse finanziarie che consentano la tracciabilità di ogni singola operazione;  

 il rispetto del principio della separazione delle funzioni; 

 la definizione di poteri autorizzativi coerenti con le responsabilità assegnate;  

 la verifica dei comportamenti aziendali, nonché del funzionamento del Modello di organizzazione e di 
gestione, e il costante aggiornamento periodico;  
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 l’adozione di un sistema disciplinare specifico ed idoneo a sanzionare l’inosservanza delle misure 
organizzative e delle procedure adottate da TMT; 

 l’attribuzione all’Organismo di Vigilanza di specifici compiti di vigilanza sull’efficace e corretto 
funzionamento del Modello.  

 
3. Valutazione del Rischio: Ricognizione dei Processi Sensibili e Valutazione 231 

  
Nella redazione del presente Modello 231, l’Azienda e i propri consulenti hanno proceduto seguendo il processo 
descritto di seguito. 
 

3.1 Prima fase operativa 

Le attività che hanno caratterizzato la prima fase operativa della redazione del presente Modello sono state orientate 
alla definizione e alla organizzazione delle modalità di esecuzione del progetto di MOG. 
In particolare, sono state eseguite queste attività: 

a) organizzazione di progetto, con riferimento ai soggetti aziendali da coinvolgere e/o da costituire (referenti 
interni e figure aziendali coinvolte), alla tempistica, alle modalità di raccolta dei dati e delle informazioni, di 
monitoraggio dell’avanzamento; 

b) condivisione con i dipendenti e i legal advisor e dettaglio della metodologia di approccio al progetto; 

c) richieste di documentazione ai soggetti aziendali di TMT, in ambito di analisi; 

d) presentazione del progetto ai soggetti aziendali in ambito di analisi ed ai vertici aziendali;  

e) costante monitoraggio del corretto svolgimento delle attività di progetto secondo il programma di lavoro.  
 
3.2 Seconda fase operativa: individuazione dei rischi aziendali 

La seconda fase del progetto ha previsto l’individuazione dei principali rischi aziendali (c.d. Risk Self-Assessment) 
ai sensi del Decreto, così da identificare con precisione c.d. attività sensibili. 
Le Linee Guida di Confindustria definiscono “rischio” «qualsiasi variabile o fattore che nell’ambito dell’azienda, 
da soli o in correlazione con altre variabili, possano incidere negativamente sul raggiungimento degli obiettivi 
indicati dal decreto 231 (in particolare all’art. 6, comma 1, lett. a); pertanto, a seconda della tipologia di reato, gli 
ambiti di attività a rischio potranno essere più o meno estesi». 
In particolare, il rischio di commissione dei Reati 231 può dirsi “accettabile” quando i controlli aggiuntivi hanno 
un costo superiore alla risorsa da proteggere: con riferimento al Decreto 231, la soglia concettuale di “accettabilità”, 
nei casi di reati dolosi, è rappresentata da un sistema di prevenzione strutturato in modo tale da non poter essere 
aggirato o violato se non fraudolentemente. 
Il rischio residuo (RR), accettabile, è dato dalla ideale sottrazione dell’adeguatezza del sistema di controllo dal 
rischio inerente (RI). 
A tal proposito, il rischio inerente connesso ad una determinata attività sensibile indica il livello di rischio associato 
all’attività stessa a prescindere dall’azione del Sistema di Controllo posto in essere: TMT ha calcolato il RI 
prendendo in considerazione gli elementi probabilità ed impatto. Con maggiore precisione. 
 

Indici di valutazione della probabilità Indici di valutazione dell’impatto 

 Frequenza dell’attività (frequenza di svolgimento 
dell’attività) 

 Impatto economico (entità massima delle sanzioni 
pecuniarie previste dal Decreto 231) 
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 Storicità (si sono già verificate in passato irregolarità 
o violazioni) 

 Valore economico (impatto economico dell’attività) 

 Condizionamenti esterni (soggezione dell’attività a 
condizionamenti esterni) 

 Discrezionalità dell’attività 

 Complessità del processo (il processo è complesso 
tanto da comportare il coinvolgimento di più 
funzioni) 

 Settore (il settore in cui opera TMT si caratterizza 
per specifici rischi di commissione di reati 
presupposto) 

 Impatto reputazionale (impatto della diffusione di 
notizie in merito all’ipotetico Reato 231 commesso) 

 Impatto gestionale (impatto di una eventuale 
sanzione interdittiva) 

 Impatto organizzativo (impatto di una violazione 
delle procedure o dei regolamenti) 

 
Il valore del rischio residuo (RR) è ottenuto riducendo il valore iniziale del rischio inerente in misura proporzionale 
alla forza del Sistema di Controllo che caratterizza l’attività in questione.  
 
L’attività di definizione del Risk Self-Assessment è stata svolta attraverso interviste con i responsabili delle diverse 
funzioni aziendali, secondo le tecniche previste anche dalle Linee guida di Confindustria. In particolare, il Risk Self-
Assessment ha previsto: 

 identificazione dei processi e delle attività sensibili 231; 

 identificazione dei Reati 231 potenzialmente applicabili; 

 identificazione delle eventuali modalità di commissione del reato; 

 valutazione del rischio percepito e del rischio inerente. 
 
In termini generali, la mappatura dei processi sensibili ha circoscritto le fattispecie di reato astrattamente 
applicabili a TMT: 

 
 

FATTISPECIE APPLICABILE 

SI NO 

Art. 24: indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico 
o per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello Stato o 
di un ente pubblico; 

☒ ☐ 

Art. 24 bis: delitti informatici e trattamento illecito di dati; ☒ ☐ 

Art. 24 ter: delitti di criminalità organizzata; ☒ ☐ 

Art. 25: peculato, indebita destinazione di denaro o cose mobili, concussione, induzione 
indebita a dare o promettere utilità, corruzione; 

☒ ☐ 

Art. 25 bis: falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o 
segni di riconoscimento; 

☒ ☐ 
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Art. 25 bis 1: delitti contro l’industria e il commercio; ☒ ☐ 

Art. 25 ter: reati societari ☒ ☐ 

Art. 25 quater: delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico; ☒ ☐ 

Art. 25 quater 1: pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili; ☐ ☒ 

Art. 25 quinquies: delitti contro la personalità individuale; ☒ ☐ 

Art. 25 sexies: abusi di mercato; ☐ ☒ 

Art. 25 septies: omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione 
delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro; 

☒ ☐ 

Art. 25 octies: ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 
illecita;  

☒ ☐ 

Art. 25 octies.1: delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti; ☒ ☐ 

Art. 25 octies. 2: Reati in materia di violazione di misure restrittive dell’Unione europea; ☒ ☐ 

Art. 25 novies: delitti in materia di violazione del diritto d’autore; ☒ ☐ 

Art. 25 decies: induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all’autorità giudiziaria; 

☒ ☐ 

Art. 25 undecies: reati ambientali; ☒ ☐ 

Art. 25 duodecies: impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare; ☒  ☐ 

Art. 25 terdecies: Razzismo e Xenofobia; ☒ ☐ 

Art. 25 quaterdecies: frodi sportive; ☐ ☒ 

Art. 25 quinquesdecies: reati tributari; ☒ ☐ 

Art. 25 sexiesdecies: Contrabbando; ☒ ☐ 

Art. 25 septiesdecies: delitti contro il patrimonio culturale; ☐ ☒ 

Art.  25-duodevicies: Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni 
culturali e paesaggistici; 

☐ ☒ 

Art. 25-noviesdecies: delitti contro gli animali. ☐ ☒ 

Art. 187-quinquies TUF: altre fattispecie in materia di abusi del mercato; ☐ ☒ 

Art. 12, L. n. 9/2013: responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da 
reato [Costituiscono presupposto per gli enti che operano nell’ambito della filiera degli oli 
vergini di oliva] 

☐ ☒ 
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L. n. 146/2006: reati transnazionali [Costituiscono presupposto per la responsabilità 
amministrativa degli enti i seguenti reati se commessi in modalità transnazionale]; 

☒ ☐ 

D. Lgs. 129/2024: Adeguamento della normativa nazionale al regolamento (UE) 2023/1114 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle cripto-
attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 1095/2010 e le direttive 
2013/36/UE e (UE) 2019/1937 

☐ ☒ 

Art. 174-sexies L. 633/1941: Obblighi dei prestatori di servizi di accesso alla rete, soggetti 
gestori di motori di ricerca e fornitori di servizi della società dell'informazione, ivi inclusi i 
fornitori e gli intermediari di Virtual Private Network (VPN) o comunque di soluzioni 
tecniche che ostacolano l'identificazione dell'indirizzo IP di origine, operatori di content 
delivery network, fornitori di servizi di sicurezza internet e di DNS distribuiti, che si 
pongono tra i visitatori di un sito e gli hosting provider che agiscono come reverse proxy 
server per siti web 

☐ ☒ 

  
Il grado di valutazione “preliminare” dei Rischi Reato 231 è stato così determinato: 

 Rischio alto: alta possibilità di accadimento della commissione del reato (frequenti e ripetitive attività o 
operazioni che sono di presupposto al reato), alto impatto sanzionatorio derivante dalla commissione del 
reato per TMT e per i destinatari ed eventi a rischio che si sono manifestati in passato; 

 Rischio medio: media possibilità di accadimento della commissione del reato (non frequenti e mediamente 
ripetitive attività o operazioni che sono di presupposto al reato) e medio/alto impatto sanzionatorio derivante 
dalla commissione del reato per la Società e per i destinatari e nessun evento a rischio in passato; 

 Rischio basso: bassa possibilità di accadimento della commissione del reato (poche o scarse attività o 
operazioni che sono di presupposto al reato) medio impatto sanzionatorio derivante dalla commissione del 
reato per l’Ente e per i destinatari e nessun evento a rischio in passato; 

 Rischio non realizzabile: reato solo teoricamente realizzabile, i valori etici di riferimento e il contesto 
operativo in cui la società opera sono tali da non creare le condizioni e/o non permettere e/o non tollerare la 
commissione di simili reati; 

 Rischio non applicabile: non si rilevano le condizioni oggettive e di applicabilità normativa nella 
realizzazione del reato in oggetto. 

 

3.3 Terza fase operativa: gap analysis 

Terminata la definizione ed individuazione dei rischi aziendali, ha avuto seguito l’attività di Gap Analysis, la quale 
ha l’obiettivo di verificare il livello di regolamentazione interna delle attività a rischio 231 (in coordinamento con 
Risk Assessment). Individuati i rischi aziendali e verificato il livello di regolamentazione interna all’Azienda, si è 
proceduto ad identificare i gap organizzativi e di compliance 231, provvedendo ad indicare e, in seguito, 
implementare tutte le azioni di rimedio necessarie per mitigare il rischio 231 e, in tal modo, migliorare l’architettura 
del Sistema di Controllo della Società. 
Le Linee guida di Confindustria, cui la Società si è costantemente adeguata, hanno precisato che la progettazione 
del Sistema di Controllo, sottende una valutazione del sistema esistente all’interno dell’Ente per la prevenzione dei 
reati ed il suo eventuale adeguamento, in termini di capacità di contrastare efficacemente, cioè ridurre ad un livello 
accettabile, i rischi identificati. Sotto il profilo concettuale, ridurre un rischio comporta di dover intervenire – 
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congiuntamente o disgiuntamente – su due fattori determinanti: (i) la probabilità di accadimento dell’evento e (ii) 
l’impatto dell’evento stesso.  
Sul punto, ci si è ispirati al modello di “Integrity Risk Management”, utilizzato come riferimento per l’analisi e la 
valutazione di adeguatezza del Sistema di Controllo finalizzato a prevenire la commissione dei Reati. Questo include 
una metodologia di identificazione di processi e procedure di controllo per la prevenzione delle irregolarità 
classificati e valutati in base ad otto componenti, come appresso raffigurato.  
 

3.4 Quarta fase operativa: definizione del M.o.G. 

Si è, infine, proceduto a definire il corpo del Modello di organizzazione e di gestione, in linea con la best practice 
e le Linee guida redatte da Confindustria. 
 
Il Modello di Organizzazione e Gestione è composto da: 

a) Parte Generale contenente: il presente documento, Codici Etico e Disciplinare, dal Regolamento 
Whistleblowing;  

b) Parte Speciale suddivisa in singoli allegati relativi alle diverse tipologie di reato contemplate dal Decreto 
231 nonché dall’allegato Flussi Informativi. 
Alla luce delle valutazioni sopra descritte, dopo un’attenta analisi della realtà aziendale, si è ritenuto di 
redigere apposite Parti Speciali in relazione ai reati che presentano un livello di rischio basso, medio o alto. 
Quanto alle fattispecie a rischio “non realizzabile”, attesa l’assenza di particolari aree di rischio per la 
commissione dei suddetti reati, si è ritenuto di non procedere alla redazione di apposite Parti Speciali 
ritenendo sufficienti a prevenire la commissione di tali fattispecie delittuose i presidi già adottati dalla 
Società (ivi compresa l’attuazione dei principi di cui al Codice Etico). 

 
TMT provvede all’aggiornamento del Modello così redatto in relazione alle esigenze di adeguamento che per esso 
si verranno nel tempo a determinare.  
 
Posto che il presente Modello è un “atto di emanazione dell’organo dirigente” (in ossequio all’articolo 6, comma 
1°, lett. a, d.lgs. 231/2001), le successive modifiche ed integrazioni di carattere sostanziale del Modello 231 stesso 
sono rimesse alla competenza del Consiglio di Amministrazione 
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Inoltre, è riconosciuta al Consiglio di Amministrazione la possibilità di effettuare tutte le eventuali modifiche che 
si dovessero rendere necessarie o, comunque, opportune per effetto di mutamenti normativi ovvero organizzativi, 
nonché di adottare ulteriori Parti Speciali. 

Tali facoltà si ritengono giustificate in virtù della necessità di garantire un costante e tempestivo adeguamento del 
Modello 231 ai sopravvenuti mutamenti di natura, normativa, operativa e/o organizzativa all’interno della Società. 

Le proposte di modifica ed integrazione del Modello 231 potranno altresì essere presentate dall’Organismo di 
Vigilanza della Società al Consiglio di Amministrazione. 

 

4. Struttura della società  

Una struttura organizzativa, che sia idonea rispetto ai fini preventivi propri del Decreto, dovrà essere caratterizzata 
dai seguenti principi: 

 una chiara e puntuale determinazione delle mansioni, delle responsabilità alle stesse connesse, nonché della 
gerarchizzazione interna alla società; 

 un’attribuzione di poteri rappresentativi dell’ente nei limiti in cui ciò sia strettamente necessario e 
comunque entro limiti coerenti e compatibili con le mansioni svolte dalla figura di riferimento cui gli stessi 
sono attribuiti; 

 poteri di spesa affidati con limiti di spesa e/o con firma congiunta di più figure.  

Preso atto del quadro che discende da un’attenta valutazione del contesto, dell’ambiente di controllo e dalla 
individuazione dei rischi, dei soggetti e dei reati potenziali, la Società si è dotata di specifici sistemi e meccanismi 
di prevenzione e protezione, così meglio articolati. 

4.1 Organi societari 

4.1.1 Organo Amministrativo 

Le attribuzioni degli organi societari sono disciplinate dallo Statuto e dalle leggi vigenti. 

Il Consiglio di Amministrazione è investito dei più ampi poteri per la gestione ordinaria e straordinaria della Società, 
e ha la facoltà di compiere tutti gli atti, anche di disposizione, che ritenga opportuni per l'attuazione ed il 
raggiungimento degli scopi sociali, ad eccezione soltanto di quanto, ai sensi di legge o dello statuto, sia 
espressamente riservato all'Assemblea dei Soci. 
Sono di competenza esclusiva del Consiglio di Amministrazione le deliberazioni, da assumere comunque nel 
rispetto di quanto previsto dall'articolo 2436 del codice civile, relative a: 
(a) istituzione o soppressione di sedi secondarie; 
(b) trasferimento della sede sociale nel territorio nazionale; 
(c) indicazione di quali amministratori hanno la rappresentanza legale; 
(d) riduzione del capitale a seguito di recesso. 
Sono altresì di competenza esclusiva del Consiglio di Amministrazione (e, pertanto, non possono formare oggetto 
di delega in favore di uno o più consiglieri) le deliberazioni relative alle seguenti materie (le "materie rilevanti 
consigliari"): 
(a) qualsivoglia operazione avente ad oggetto l'acquisizione ovvero la dismissione di partecipazioni societarie, 
aziende e/o rami d'azienda; 
(b) approvazione, modifica e/o risoluzione di qualsivoglia operazione e/o contratto con parti correlate; 
(c) avvio e/o definizione transattiva di qualsiasi controversia di valore superiore a euro 25.000,00 (venti mila/00); 
(d) approvazione del, così come ogni modifica e/o integrazione al, business plan e/o budget della Società; 
(e) approvazione di qualsiasi investimento (capex), non previsto nel business plan e/o budget della Società; 
(f) qualsivoglia operazione avente ad oggetto la dismissione di beni non operativi della Società che abbia un valore 
contabile lordo iniziale superiore a euro 50.000,00 (cinquanta mila/00) per singola operazione; 
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(g) (i) l'assunzione o il licenziamento di dirigenti; (ii) l'assunzione o il licenziamento di dipendenti che ricoprono 
ruoli apicali, quali CFO, COO o altre funzioni di controllo; (iii) l'assunzione di dipendenti il cui costo non sia coperto 
da alcun budget di volta in volta approvato; 
(h) sottoscrizione e/o modifica di qualsiasi contratto collettivo di lavoro, la modifica di qualsiasi condizione di 
impiego generalmente applicata ai dipendenti della Società, nonché' la presentazione di qualsivoglia richiesta di 
accesso a qualsiasi fondo di integrazione salariale ovvero ad altre misure o fondi pubblici simili; 
(i) qualsiasi distribuzione di dividendi in favore dei Soci; 
(j) assunzione di indebitamento (di qualsiasi natura, ivi inclusa l'emissione di eventuali bond e altri strumenti di 
debito) eccedente gli importi previsti nel business plan, la concessione di garanzie, pegni o vincoli su qualsiasi bene 
della Società, nonché' il rilascio di garanzie o l'assunzione di obblighi a garanzia di obbligazioni di soggetti terzi 
(diversi dagli affiliati). 
La rappresentanza della Società di fronte ai terzi e in giudizio spetta al Presidente del Consiglio di Amministrazione 
nonché, ove nominati, ai Consiglieri muniti di delega da parte del Consiglio di Amministrazione (nei limiti della 
delega), con facoltà degli stessi di rilasciare mandati a procuratori. 
I componenti del Consiglio di Amministrazione, anche se non in possesso di delega permanente, hanno la firma 
sociale e rappresentano la Società di fronte ai terzi per l'esecuzione delle delibere assunte dal Consiglio di 
Amministrazione di cui siano specificatamente incaricati. 
 
Il Consiglio di Amministrazione è così composto: 
 

Carica Nominativo Durata della carica 

Presidente del Consiglio di 
Amministrazione e 
Rappresentante dell’Impresa 

Paolo Maccarini Fino all’approvazione del bilancio 
al 31.12.2026 

Amministratore Delegato e 
Rappresentante dell’impresa 

Stefano Selvatici Fino all’approvazione del bilancio 
al 31.12.2026 

Consigliere Antonio Maneschi Fino all’approvazione del bilancio 
al 31.12.2026 

Consigliere e Rappresentante 
dell’Impresa 

Edoardo Pellizzeri Fino all’approvazione del bilancio 
al 31.12.2026 

Consigliere e Rappresentante 
dell’Impresa 

Franco Ronzi Fino all’approvazione del bilancio 
al 31.12.2026 

 
 
Con verbale del Consiglio di Amministrazione del 28.03.2024 sono stati conferiti al dott. Stefano Selvatici, nella 
sua qualità di Amministratore Delegato il potere di rappresentare in via disgiunta la Società, con firma libera nei 
confronti di terzi, se non diversamente specificato, in relazione a qualsiasi operazione riguardante la gestione 
ordinaria della Società, entro i limiti dell'oggetto sociale e nel rispetto delle attribuzioni riservate al Consiglio di 
Amministrazione (con espressa esclusione, quindi, di ogni operazione avente natura straordinaria), ivi incluso il 
potere di porre in essere le seguenti transazioni: 
(a) con firma singola: 
1. Corrispondenza: tenere e firmare la corrispondenza della Società e, in particolare, ritirare oggetti di valore, 
plichi, pacchi, lettere anche raccomandate e assicurate, nonché' vaglia postali ordinari e telegrafici presso gli uffici 
postali e telegrafici; 
2. Rappresentanza: rappresentare la Società nei confronti di Enti Pubblici, Ministeri, Regioni, Province e Comuni, 
Autorità di regolazione dei trasporti, Autorità Garante della Concorrenza ed il Mercato, Autorità Nazionale 
Anticorruzione, tutte le Autorità di regolazione nazionali ed estere (istituite o istituende) o qualsiasi altra Autorità 
competente, e, in particolare, il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, le Autorità di Sistema Portuale, la 
Capitaneria di Porto, le Camere di Commercio, gli uffici delle tesorerie, gli uffici postali, telegrafici e telefonici, 
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l'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli, ferrovie, compagnie di trasporto e assicurazioni, Dipartimento della 
Protezione Civile, enti e uffici sanitari, enti civili e militari, nonché' verso tutti gli altri enti, amministrazioni, uffici 
pubblici e autorità amministrative, in Italia e all'estero, e di conservare o ricevere atti, documenti, dichiarazioni, 
petizioni o compiere tutti gli adempimenti necessari o appropriati per lo svolgimento dell’attività commerciale della 
Società, incluse quelle aventi lo scopo di ottenere tutte le autorizzazioni, licenze, permessi, certificati, concessioni 
o altro titolo di autorizzazione richiesto per svolgere l’attività commerciale, che non implichi l'assunzione di 
obblighi e/o responsabilità che eccedono i poteri concessi con la presente delibera; 
3. Incassi e recupero crediti: esigere qualsiasi somma a qualunque titolo dovuta e senza alcun limite di valore, 
tanto da privati che da Società come pure da Enti Pubblici e rilasciare le relative quietanze; avviare azioni legali per 
la riscossione dei crediti maturati dalla Società durante lo svolgimento delle normali operazioni commerciali; 
promuovere i reclami e gli eventuali procedimenti esecutivi nei confronti dei debitori e di terzi e provvedere alla 
revoca degli stessi; 
4. Versamenti: effettuare qualsiasi versamento a credito sui conti correnti della Società, girare per l'incasso assegni 
e cambiali emessi o girati in favore della Società, con accredito dei relativi importi sui conti correnti della Società; 
5. Rappresentanza davanti alle Autorità Fiscali: rappresentare la Società davanti a qualsiasi Autorità fiscale, ivi 
inclusi gli Uffici Fiscali e le Corte di Giustizia Tributaria di ogni grado, a firmare dichiarazioni fiscali e dichiarazioni 
IVA e qualsiasi altro documento ad essa connesso, nonché a pagare tasse, imposte e contributi dovuti dalla Società; 
firmare tutte le dichiarazioni fiscali previste da leggi fiscali nazionali o straniere per l'applicazione di prelievi, tasse 
e qualsiasi altro contributo o tassa locale, inclusi - a titolo esemplificativo e non esaustivo - dichiarazioni dei redditi 
delle Società, la dichiarazione richiesta dalla Società come sostituto d'imposta, la dichiarazione periodica relativa 
IVA; a firmare relazioni, ricorsi, reclami, petizioni e ogni altro atto previsto dalla normativa fiscale in vigore, tra 
cui - a titolo esemplificativo e non esaustivo - domande di rimborso di tributi e tasse indebitamente pagati, 
certificazioni di reddito pagate a terzi, comunicazioni statistiche, dichiarazioni riguardanti l'applicazione di trattati 
internazionali contro la doppia imposizione; firmare qualsiasi dichiarazione o certificazione richiesta per 
l'attuazione, anche in regime di procedure semplificate, di importazione finale, importazione temporanea, 
reimportazione, esportazione finale, esportazione temporanea di riesportazione, transito e operazioni di deposito 
doganale; eseguire e, se necessario, contestare i verbali fiscali redatti dagli organi fiscali competenti; avviare 
qualsiasi azione e difendere in qualsiasi azione avviata da terzi o dall'Amministrazione Fiscale, con l’Autorità 
Giudiziaria fiscale competente; rappresentare la Società in qualsiasi fase e istanza del relativo procedimento, con il 
potere di concedere e revocare mandati agli avvocati; 
6. Rappresentanza dinanzi ad Autorità giudiziarie, amministrative, organismi di mediazione e conciliazione, 
Autorità e Collegi Arbitrali: rappresentare la Società avanti qualsiasi Autorità giudiziaria, amministrativa, 
ordinaria e speciale, in qualsiasi fase, grado e sede, e quindi anche innanzi la Corte di Cassazione ed al Consiglio di 
Stato, sia come parte attrice e/o ricorrente e/o istante, sia come parte convenuta e/o resistente, sia come parte terza 
chiamata in causa o nel procedimento, e in ogni caso in qualunque altra veste processuale o procedimentale; 
rappresentare la Società avanti qualsiasi organismo di mediazione e di conciliazione; rilasciare procure e mandati 
alle liti, generali o speciali, per qualsiasi procedimento giudiziario, amministrativo, di mediazione, di conciliazione, 
arbitrale, con facoltà di eleggere domicilio presso i procuratori e mandatari nominati nonché con facoltà di attribuire 
agli stessi il potere di eleggere il domicilio presso altri procuratori e mandatari; rappresentare la Società avanti 
qualsiasi Autorità e/o Collegio Arbitrale, ordinario e speciale, sottoscrivere clausole compromissorie, nominare 
arbitri; comparire e rendere dichiarazioni in udienza in qualsiasi procedimento giudiziario, amministrativo, arbitrale 
ovvero in occasione degli incontri di mediazione ovvero degli incontri di conciliazione; rispondere all'interrogatorio 
libero ovvero all'interrogatorio formale in qualsiasi procedimento giudiziario, amministrativo, di mediazione, di 
conciliazione, arbitrale; accettare ed effettuare rinunce all'azione o agli atti del giudizio, alla procedura di 
mediazione, alla procedura di conciliazione, alla procedura arbitrale; stipulare transazioni (anche di carattere 
novativo); conciliare, transigere, sottoscrivere i verbali di mediazione ed i verbali di conciliazione in qualsiasi 
procedimento giudiziario, amministrativo, di mediazione, di conciliazione, arbitrale; 
7. Rappresentanza nelle procedure concorsuali: rappresentare la Società in procedimenti ingiuntivi, di 
esecuzione, di liquidazione, di insolvenza e cautelari; insinuare ed asseverare crediti, esercitare tutti i diritti del 
creditore e, in generale, rappresentare la Società nelle procedure concorsuali; 
8. Rapporti di lavoro e rappresentanza: rappresentare la Società nei confronti degli Enti Previdenziali, delle 
Associazioni Imprenditoriali, dei Sindacati e del Ministero del Lavoro; 
9. Compliance: eseguire ogni atto e prendere ogni iniziativa per assicurare la piena conformità delle attività con le 
disposizioni di leggi, regolamenti, ordinanze, ordini e disposizioni di ogni Autorità internazionale, comunitaria, 
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nazionale e locale e, in particolare, in via esemplificativa e non esaustiva, nel campo della salute e sicurezza sul 
lavoro, protezione ambientale, pianificazione urbana, costruzione, esercizio di attività industriali, nonché' nel campo 
dei rapporti di lavoro, collocamento, obbligatorietà sicurezza sociale e obblighi assicurativi, il tutto nel rispetto dei 
limiti di spesa previsti nella presente delibera. 
 
(b) con firma congiunta, come espressamente indicato di seguito: 
10. Contratti e ordini di acquisto di beni e servizi: negoziare, eseguire, recedere o rescindere contratti di acquisto, 
negoziare, determinare e finalizzare ordini di acquisto salvo quanto diversamente stabilito dalla presente con firma 
congiunta: (i) con quella del capo del dipartimento competente, per un importo non superiore a euro 3.000,00 
(tremila /00) per ogni singola operazione; (ii) con quella del Direttore Finanziario ovvero con quella di uno qualsiasi 
dei Consiglieri di Amministrazione diverso dal dott. Antonio Maneschi, per un importo non superiore a euro 
400.000,00 (quattrocentomila /00) per ogni singola operazione quando tale operazione è già stata considerata nel 
budget della Società e  per un importo non superiore a euro 200.000,00 (duecentomila /00) per ogni singola 
operazione quando tale operazione non è già stata considerata nel budget della Società. Si precisa che per i contratti 
e gli ordini aventi un importo tra euro 50.000,00 (cinquantamila /00) ed euro 400.000,00 (quattrocentomila /00) è 
inoltre necessaria l'approvazione - ai soli fini interni e senza quindi alcuna possibilità di eccepire carenza di poteri 
nei confronti dei terzi - da parte del CFO della Capogruppo, CSM Italia Gate S.p.A.; 
11. Veicoli a motore: noleggiare, prendere in leasing, acquistare, permutare e vendere autoveicoli, eseguire tutti gli 
atti necessari ai fini della registrazione degli stessi a nome della Società ed effettuare qualsiasi altra iscrizione 
corrispondente nei registri pubblici, con firma congiunta: (i) con quella del capo del dipartimento competente, per 
un importo non superiore ad euro 3.000,00 (tremila /00) per ogni singola operazione; (ii) con quella del Direttore 
Finanziario ovvero con  quella di uno qualsiasi dei Consiglieri di Amministrazione diverso dal dott. Antonio 
Maneschi per un importo non superiore a euro 400.000,00 (quattrocentomila /00) per ogni singola operazione 
quando tale operazione è già stata considerata nel budget della Società e per un importo non superiore a euro 
200.000,00 (duecentomila /00) per ogni singola operazione quando tale operazione non è già stata considerata nel 
budget della Società. Si precisa che per i contratti e gli ordini aventi un importo tra euro 50.000,00 (cinquantamila 
/00) ed euro 400.000,00 (quattrocentomila /00) è inoltre necessaria l'approvazione - ai soli fini interni e senza quindi 
Alcuna possibilità di eccepire carenza di poteri nei confronti dei terzi - da parte del CFO della c 
Capogruppo, CSM Italia Gate S.p.A.; 
12. Contratti di acquisito con riferimento a immobilizzazioni/investimenti: negoziare, eseguire, recedere o 
rescindere contratti di acquisto, predisporre ordini di acquisto con firma congiunta: (i) con quella del capo del 
dipartimento competente per un importo non superiore a euro 3.000,00 (tremila/00), per ogni singola operazione; 
(ii) con quella del Direttore Finanziario per un importo non superiore a euro 800.000,00 (ottocentomila /00) per 
ogni singola operazione quando tale operazione è già stata considerata nel budget della Società e  per un importo 
non superiore a euro 200.000,00 (duecentomila/00) per ogni singola operazione quando tale operazione non è già 
stata considerata nel budget della Società; (iii) con  quella di uno qualsiasi dei Consiglieri di Amministrazione 
diverso dal dott. Antonio Maneschi per un importo non superiore a euro 800.000,00 (ottocentomila /00) per ogni 
singola operazione quando tale operazione è già stata considerata nel budget della Società e  per un importo non 
superiore a euro 400.000,00 (quattrocentomila /00) per ogni singola operazione quando tale operazione non è già 
stata considerata nel budget della Società. Si precisa che per i contratti e gli ordini aventi un importo tra euro 
50.000,00 (cinquantamila /00) ed euro 800.000,00 (ottocentomila /00) è inoltre necessaria l'approvazione - ai soli 
fini interni e senza quindi alcuna possibilità di eccepire carenza di poteri nei confronti dei terzi - da parte del CFO 
della Capogruppo, CSM Italia Gate S.p.A.; 
13. Contratti e ordini di vendita di natura commerciale: negoziare, determinare e finalizzare ordini di vendita 
connessi ad accordi nuovi e/o già esistenti, con firma congiunta: (i) con quella del Direttore Finanziario se 
comportano ricavi annuali per singola operazione non superiori a euro 100.000,00 (centomila /00); (ii) con quella 
di uno qualsiasi dei Consiglieri di Amministrazione diverso dal dott. Antonio Maneschi, che comportino ricavi 
annuali per singola operazione non superiori a euro 900.000,00 (novecentomila/00); 
14. Contratti e ordini di vendita di immobilizzazioni: negoziare, determinare e finalizzare ordini di vendita di 
immobilizzazioni con firma congiunta: (i) del Direttore Finanziario della Società per immobilizzazioni aventi costo 
storico o, se più alto, ad un valore di cessione pari a euro 20.000,00 (ventimila /00) per ogni singola operazione 
quando tale operazione è già stata considerata nel budget della Società e per immobilizzazioni aventi costo storico 
o, se più alto, ad un valore di cessione pari a euro 10.000,00 (diecimila /00) per ogni singola operazione quando tale 
operazione non è già stata considerata nel budget della Società; (ii) con quella di uno qualsiasi dei Consiglieri di 
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Amministrazione diverso dal dott. Antonio Maneschi per immobilizzazioni aventi costo storico o, se più alto, ad un 
valore di cessione non superiore a euro 900.000,00 (novecentomila /00) per ogni singola operazione quando tale 
operazione è già stata considerata nel budget della Società e per immobilizzazioni aventi costo storico o, se più alto, 
ad un valore di cessione non superiore a euro 400.000,00 (quattrocentomila /00) per ogni singola operazione quando 
tale operazione non è già stata considerata nel budget della Società. Si precisa che per i contratti e gli ordini aventi 
un importo tra euro 50.000,00 (cinquantamila /00) ed euro 900.000,00 (novecentomila /00) è inoltre necessaria 
l'approvazione - ai soli fini interni e senza quindi alcuna possibilità di eccepire carenza di poteri nei confronti dei 
terzi – da parte del CFO della Capogruppo, CSM Italia Gate S.p.A.; 
15. Altri accordi: negoziare, eseguire, recedere o rescindere qualsiasi tipo di accordo, con firma congiunta: (i) con 
quella del capo del dipartimento competente, per un importo non superiore a euro 3.000,00 (tremila /00), per ogni 
singola operazione; (ii) con quella del Direttore Finanziario per un importo non superiore a euro 400.000,00 
(quattrocentomila /00) per ogni singola operazione quando tale operazione è già stata considerata nel budget della 
Società e per un importo non superiore a euro 100.000,00 (centomila /00) per ogni singola operazione quando tale 
operazione non è già stata considerata nel budget della Società; (iii) con  quella di uno qualsiasi dei Consiglieri di 
Amministrazione diverso dal dott. Antonio Maneschi per un importo non superiore a euro 400.000,00 
(quattrocentomila /00) per ogni singola operazione quando tale operazione è già stata considerata nel budget della 
Società e per un importo non superiore a euro 200.000,00 (duecentomila /00) per ogni singola operazione quando 
tale operazione non è già stata considerata nel budget della Società. Si precisa che per i contratti e gli ordini aventi 
un importo tra euro 50.000,00 (cinquantamila /00) ed euro 400.000,00 (quattrocentomila /00) è inoltre necessaria 
l'approvazione - ai soli fini interni e senza quindi alcuna possibilità di eccepire carenza di poteri nei confronti dei 
terzi - da parte del CFO della Capogruppo, CSM Italia Gate S.p.A.;  
16. Rinnovo garanzie, fideiussioni, e altre operazioni similari: rinnovare o estendere contratti e accordi già in 
essere relativi a garanzie, fideiussioni, operazione di copertura dei rischi su tassi di interesse o su cambio e 
operazioni similari con firma congiunta del Direttore Finanziario della Società o con quella di uno qualsiasi dei 
Consiglieri di Amministrazione diverso dal dott. Antonio Maneschi per importi non superiori a euro 400.000,00 
(quattrocentomila/00) per ogni singola operazione; con riferimento ai poteri previsti ai precedenti punti 9) - 15), si 
precisa che: (i) restano esclusi: atti, contratti e ordini di acquisto con parti correlate e/o società collegate, controllanti 
o controllate di Trieste Marine Terminal; (ii) resta escluso qualsiasi nuovo accordo che riguardi la presentazione di 
garanzie, mutui, prestiti, fideiussioni e altri strumenti finanziari. Tali atti, contratti, ordini e accordi, rientrano nella 
competenza (e sono soggetti all'approvazione) del Consiglio di Amministrazione. Si precisa inoltre che per tali 
contratti e ordini di acquisto prima di procedere alla sottoscrizione, ai soli fini interni e senza quindi alcuna 
possibilità di eccepire carenza di poteri nei confronti dei terzi, si dovrà procedere alla verifica della loro previsione 
all'interno del budget. 
17. Approvazione di tariffe e TSA: negoziare, eseguire e recedere o rescindere e approvare tutte le variazioni delle 
tariffe e dei termini e condizioni delle TSA che comportino ricavi annuali per singola operazione non superiori a 
euro 900.000,00 (novecentomila /00) con quella di uno qualsiasi dei Consiglieri di Amministrazione diverso dal 
dott. Antonio Maneschi; 
18. Sconti commerciali: approvare sconti e riduzioni commerciali, emettere le note di credito relative a eventuali 
sconti e riduzioni, con firma congiunta: (i) del Direttore Finanziario per importi annui per cliente non superiori a 
euro 50.000,00 (cinquantamila /00); (ii) di uno qualsiasi dei Consiglieri di Amministrazione diverso dal dott. 
Antonio Maneschi senza limite di importo; 
19. Pagamenti: effettuare qualsiasi tipo di pagamento sui conti della Società con firma congiunta con quella del 
direttore finanziario o con quella di uno qualsiasi dei Consiglieri di Amministrazione diverso dal dott. Antonio 
Maneschi senza limiti di importo. Si precisa che per i pagamenti di importo superiore a euro 200.000,00 
(duecentomila /00) è inoltre necessaria l'approvazione – ai soli fini interni e senza quindi alcuna possibilità di 
eccepire carenza di poteri nei confronti dei terzi - da parte del CFO della Capogruppo, CSM Italia Gate S.p.A.; la 
soglia di cui sopra non si applica in relazione a: (a) pagamenti delle retribuzioni, comprese le imposte fiscali e 
sociali, e i relativi contributi; (b) pagamenti di tasse, imposte e contributi dovuti dalla Società; (c) pagamenti di rate 
e interessi dovuti in relazione a prestiti e altri finanziamenti negoziati dalla Società; per i quali l'Amministratore 
Delegato della Società potrà procedere con la firma congiunta del Direttore Finanziario o con quella di uno qualsiasi 
dei Consiglieri di Amministrazione diverso dal dott. Antonio Maneschi; 
20. Operazioni di banca: aprire, chiudere e gestire i conti bancari e postali della Società, con il potere di svolgere 
qualsiasi operazione bancaria ordinaria e, in particolare, di mettere assegni su detti conti entro il limite di fido 
concesso con firma congiunta del Direttore Finanziario. Si precisa che per l'apertura e/o chiusura dei conti bancari 
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e postali è inoltre necessaria l'approvazione - ai soli fini interni e senza quindi alcuna possibilità di eccepire carenza 
di poteri nei confronti dei terzi - da parte del CFO della Capogruppo, CSM Italia Gate S.p.A.; richiedere e ritirare 
libretti di moduli di assegni da emettere a valere sui conti correnti della Società, dare il benestare agli estratti conto 
relativi ai conti della Società con firma congiunta del Direttore Finanziario o di uno qualsiasi dei Consiglieri di 
Amministrazione diverso dal dott. Antonio Maneschi; 
21. Transazione, conciliazione: transigere e rinunciare a ogni e qualsiasi procedimento legale, procedimento 
arbitrale o qualsiasi altra controversia: (i) di valore non superiore ad euro 20.000,00 (ventimila /00) con firma 
congiunta del Direttore Finanziario; (ii) di valore non superiore ad euro 90.000,00 (novantamila /00) con quella di 
uno qualsiasi dei Consiglieri di Amministrazione diverso dal dott. Antonio Maneschi; 
22. Risorse umane: sottoscrivere con firma congiunta del Direttore o Responsabile del personale: (i) le lettere di 
assunzione dei dipendenti nei limiti di quanto previsto dal budget annuale; (ii) accordi per la ricerca del personale; 
(iii) i provvedimenti di sospensione o licenziamento di dipendenti (esclusi i dirigenti, i controller ed i riporti diretti 
all'Amministratore Delegato che restano nella competenza e sono soggetti all'approvazione del Consiglio di 
Amministrazione); (iv) i contratti collettivi di lavoro ed accordi aziendali, aventi i termini e condizioni approvati 
dal Consiglio di Amministrazione; (v) gli accordi transattivi, previamente approvati dal Consiglio di 
Amministrazione, in relazione ai rapporti di cui al presente punto; (vi) i provvedimenti di esecuzione degli altri 
aggiustamenti contrattuali e salariali annuali nei limiti di quanto previsto in budget e previo coinvolgimento del 
Consiglio di Amministrazione. 
 
La medesima delibera di CdA ha individuato nell’Amministratore Delegato della Società, dott. Stefano Selvatici, il 
Datore di Lavoro ai fini prevenzionistici della Società, con il conseguente obbligo di qualificarsi come datore di 
lavoro nei rapporti con i lavoratori dipendenti ed i soggetti terzi, quanto alla specifica disciplina in materia di tutela 
della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, ivi comprese le malattie professionali e la prevenzione incendi.  

* 
Con verbale del Consiglio di Amministrazione del 28.03.2024, sono stati conferiti al sig. Paolo Maccarini, nella sua 
veste di Presidente del Consiglio di Amministrazione, il potere di rappresentare in via disgiunta la Società, con 
firma libera nei confronti di terzi, se non diversamente specificato, in relazione a qualsiasi operazione riguardante 
la gestione ordinaria della Società, entro i limiti dell'oggetto sociale e nel rispetto delle attribuzioni riservate al 
Consiglio di Amministrazione (con espressa esclusione, quindi, di ogni operazione avente natura straordinaria). 
La succitata delibera, pubblicata integralmente nella visura societaria, elenca i poteri del Presidente del Consiglio 
di Amministrazione da esercitarsi con firma singola – tra i quali si ricorda il potere di rappresentare la Società avanti 
qualsiasi autorità giudiziaria, amministrativa, ordinaria e speciale, in qualsiasi fase, grado e sede, ed in qualsiasi 
veste processuale o procedimentale e di rilasciare procure e mandati alle liti, generali o speciali, per qualsiasi 
procedimento giudiziario, amministrativo, di mediazione, di conciliazione, arbitrale – nonché quelli da esercitarsi 
con firma congiunta dell’Amministratore Delegato. 

* 
Con verbale del Consiglio di Amministrazione del 28.03.2024, sono stati conferiti al sig. Edoardo Pellizzeri, nella 
sua veste di membro del Consiglio di Amministrazione, il potere di rappresentare in via disgiunta la Società, con 
firma libera nei confronti di terzi, se non diversamente specificato, in relazione a qualsiasi operazione riguardante 
la gestione ordinaria della Società, entro i limiti dell'oggetto sociale e nel rispetto delle attribuzioni riservate al 
Consiglio di Amministrazione (con espressa esclusione, quindi, di ogni operazione avente natura straordinaria). 
La succitata delibera, pubblicata integralmente nella visura societaria, elenca i poteri del Presidente del Consiglio 
di Amministrazione da esercitarsi con firma singola – tra i quali si ricorda il potere di rappresentare la Società avanti 
qualsiasi autorità giudiziaria, amministrativa, ordinaria e speciale, in qualsiasi fase, grado e sede, ed in qualsiasi 
veste processuale o procedimentale e di rilasciare procure e mandati alle liti, generali o speciali, per qualsiasi 
procedimento giudiziario, amministrativo, di mediazione, di conciliazione, arbitrale – nonché quelli da esercitarsi 
con firma congiunta dell’Amministratore Delegato. 

* 
Con verbale del Consiglio di Amministrazione del 28.03.2024, sono stati conferiti al sig. Franco Ronzi, nella sua 
veste di membro del Consiglio di Amministrazione, il potere di rappresentare in via disgiunta la Società, con firma 
libera nei confronti di terzi, se non diversamente specificato, in relazione a qualsiasi operazione riguardante la 
gestione ordinaria della Società, entro i limiti dell'oggetto sociale e nel rispetto delle attribuzioni riservate al 
Consiglio di Amministrazione (con espressa esclusione, quindi, di ogni operazione avente natura straordinaria). 
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La succitata delibera, pubblicata integralmente nella visura societaria, elenca i poteri del Presidente del Consiglio 
di Amministrazione da esercitarsi con firma singola – tra i quali si ricorda il potere di rappresentare la Società avanti 
qualsiasi autorità giudiziaria, amministrativa, ordinaria e speciale, in qualsiasi fase, grado e sede, ed in qualsiasi 
veste processuale o procedimentale e di rilasciare procure e mandati alle liti, generali o speciali, per qualsiasi 
procedimento giudiziario, amministrativo, di mediazione, di conciliazione, arbitrale – nonché quelli da esercitarsi 
con firma congiunta dell’Amministratore Delegato. 
 

*** 

4.1.2 Collegio Sindacale e Revisori 

 
Carica Nominativo Durata della carica 

Presidente del Collegio Sindacale Piermario Gargiulo Fino all’approvazione del bilancio 
al 31.12.2025 

Sindaco Fabio Carusi Fino all’approvazione del bilancio 
al 31.12.2025 

Sindaco Fausto Cignolini Fino all’approvazione del bilancio 
al 31.12.2025 

Sindaco Supplente Alessandro Ceretti Fino all’approvazione del bilancio 
al 31.12.2025 

Sindaco Supplente Luigi Alfieri dell’Anno Fino all’approvazione del bilancio 
al 31.12.2025 

Revisore Legale EY S.p.A. Fino all’approvazione del bilancio 
al 31.12.2025 

 

4.1.3 Deleghe e procure 
 
TMT al momento, non è dotata di procuratori o delegati. 
 
Eventuali poteri e deleghe verranno espressamente conferiti dall’Organo Amministrativo in relazione alle specifiche 
esigenze operative.  
Le deleghe dovranno associare ciascun potere di gestione alla relativa responsabilità e ad una adeguata posizione 
nel sistema di organizzazione societaria, oltre che ad essere costantemente aggiornate in relazione ai mutamenti 
organizzativi che possono accadere all’interno dell’Ente. Ciascuna delega, per essere valida, dovrà definire in modo 
specifico e univoco i poteri attribuiti al delegato e il soggetto – organo o individuo – a cui il delegato si riporta. I 
poteri gestionali attribuiti con le deleghe dovranno essere coerenti con gli obiettivi perseguiti da TMT. 
 
Il soggetto delegato dovrà disporre di poteri di spesa adeguati e coerenti con le funzioni che gli sono state attribuite.  

 
4.2  Sistema di Gestione 
 
Il sistema di gestione è un insieme di regole e procedure, definito in una norma riconosciuta a livello internazionale, 
che un’azienda può applicare allo scopo di raggiungere obiettivi definiti. L’obiettivo generalmente è quello di 
attuare strumenti che consentano all’Azienda di tenere sotto controllo i propri processi e le proprie attività. Inoltre, 
l’adozione di un Sistema di Gestione è volontaria e un Ente Terzo può certificarne l’efficacia. Ciò detto, il Sistema 
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di Gestione serve ad organizzare, sviluppare e mantenere il raggiungimento degli obiettivi determinati dalla Società 
attraverso la definizione di ruoli e competenze, nonché la gestione di attività operative e del loro costante 
monitoraggio. 

In conformità all’art. 30 D. Lgs. 81/2008, il presente Modello implementa altresì un sistema di gestione della 
sicurezza sul lavoro, con lo scopo di garantire:  

 la riduzione dei costi derivanti da incidenti, infortuni e malattie correlate al lavoro attraverso la 
minimizzazione dei rischi a cui possono essere esposti gli addetti e in genere tutte le persone che 
possono ruotare attorno all'azienda (clienti/utenti, fornitori, ecc.) 

 il miglioramento dei livelli di salute e sicurezza sul lavoro 

 la massima facilità nel poter produrre tutta la documentazione richiesta dalle nuove norme 

 
TMT garantisce il miglioramento continuo e l’efficacia del proprio Sistema di Gestione, non solo attraverso la 
definizione di politiche e di obiettivi aziendali, ma anche attraverso il monitoraggio della normativa di riferimento 
applicabile e dei risultati degli audit interni, l’analisi dei dati e le conseguenti azioni correttive e preventive, i riesami 
da parte della direzione, l’autovalutazione e il coinvolgimento diretto del proprio personale. 
Inoltre, considerato il core-business aziendale, la società ha inteso dotarsi delle seguenti certificazioni: 

 
Certificazione Ente certificatore Numero certificato 

UNI EN ISO 
14001:2015 

Bureau Veritas Italia S.p.A. IT326548 

UNI EN ISO 
45001:2018 

Bureau Veritas Italia S.p.A. IT337665 

 

5. Sistema di controllo interno 

 
Il sistema di controllo interno si basa, oltre che sulle regole comportamentali previste nel presente Modello, 
nell’insieme di strumenti, strutture organizzative e procedure aziendali, ed ha i seguenti obiettivi: 

 Garantire l’efficacia e l’efficienza dei processi aziendali; 

 Assicurare il rispetto di leggi e regolamenti nonché delle norme e procedure aziendali; 

 Salvaguardare il valore delle attività aziendali e del patrimonio sociale; 

 Garantire la qualità ed affidabilità delle informazioni fornite dalla Società, soprattutto in ambito economico 
e finanziario. 

 
Il sistema di controllo interno è retto da principi generali, il cui campo di applicazione si estende con continuità 
attraverso i diversi livelli organizzativi e le diverse unità operative, che sono i seguenti: 

 I poteri di rappresentanza devono essere conferiti definendo i limiti in relazione alle dimensioni normali 
delle operazioni inerenti e secondo ambiti di esercizio strettamente collegati alle mansioni assegnate ed alla 
struttura organizzativa; 

 Le responsabilità devono essere definite e debitamente distribuite evitando sovrapposizioni funzionali o 
allocazioni operative che concentrino le attività critiche su un unico soggetto; 

 È necessaria un’adeguata autorizzazione per ciascuna operazione significativa per le unità operative; 
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 I compiti operativi sono attribuiti a soggetti diversi da quelli che hanno compiti di controllo, in modo tale 
da ridurre i rischi di conflitto di interesse; 

 È assicurata la tracciabilità delle scelte operative in termini di caratteristiche e motivazioni e devono essere 
individuabili coloro che hanno autorizzato, effettuato e verificato le singole attività; 

 Lo scambio di informazioni deve essere effettuato assicurando la completezza ed integrità dei dati gestiti; 

 Le risorse umane devono essere selezionate, assunte e gestite secondo criteri di trasparenza e in coerenza 
con i valori etici e gli obiettivi definiti dall’azienda; 

 L’acquisizione di beni e servizi per il funzionamento aziendale deve avvenire sulla base dell’analisi dei 
fabbisogni e da fonti adeguatamente selezionate e monitorate; 

 Il comportamento dei dipendenti nel perseguimento degli obiettivi e nella conclusione di ogni operazione 
deve essere ispirato ai principi di onestà, trasparenza, lealtà, integrità e correttezza. La convinzione di 
agire a vantaggio di TMT non deve in alcun modo giustificare l’uso di pratiche scorrette ovvero 
comportamenti contrastanti i principi elencati nel presente Modello. 
 

6. Sistema di controllo esterno: Organismo Di Vigilanza 

6.1 Identificazione dell’Organismo di Vigilanza 

 
L’Organismo di Vigilanza (anche OdV nel presente testo) è un organismo, che deve vigilare sul funzionamento e 
sull'osservanza del modello (incluso l'aggiornamento dello stesso) e deve disporre di poteri di iniziativa e controllo. 
All’OdV di TMT è affidato, sul piano generale, il compito e la funzione di vigilare:  

a) sull’osservanza delle prescrizioni del Modello di organizzazione e di gestione da parte dei Destinatari, in 
relazione alle diverse tipologie di reato contemplate dal Decreto 231;  

b) sulla reale efficacia ed effettiva capacità del Modello di organizzazione e di gestione, in relazione alla 
struttura aziendale, di prevenire la commissione dei reati di cui al Decreto;  

c) sull’opportunità di aggiornamento del Modello di organizzazione e di gestione, in relazione alle mutate 
condizioni aziendali e alle novità legislative e regolamentari.  

 
I componenti dell’OdV devono possedere i requisiti di autonomia, indipendenza, professionalità, continuità 
d’azione, oltre che di onorabilità e assenza di conflitti di interesse.  

A tal riguardo si precisa che: 

 l’autonomia va intesa in senso non meramente formale. È necessario che l’OdV sia dotato di effettivi poteri 
di ispezione e controllo, che abbia possibilità di accesso alle informazioni aziendali rilevanti, che sia dotato 
di risorse adeguate e possa avvalersi di strumentazioni, supporti ed esperti nell’espletamento della sua attività 
di monitoraggio; 

 quanto all’indipendenza, il componente dell’Organismo di Vigilanza non deve trovarsi in una posizione, 
neppure potenziale, di conflitto di interessi con TMT né essere titolare all’interno della stessa di funzioni di 
tipo esecutivo. 

In caso di soggetti interni alla struttura aziendale, il componente deve altresì godere di una posizione 
organizzativa adeguata alla realtà aziendale ed essere titolare di autonomi poteri di iniziativa e controllo e di 
una professionalità idonea al ruolo svolto. 
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 con riferimento alla professionalità, è necessario che la funzione di OdV sia assunta da soggetti dotati di 
professionalità adeguate in materia giuridica e di controllo e gestione dei rischi aziendali. 

L’OdV potrà, inoltre, anche avvalendosi di professionisti esterni, dotarsi di risorse competenti su specifici 
ambiti tecnici.  
 

6.2 Compiti dell’Organismo di Vigilanza 

Su di un piano operativo, è affidato all’OdV. di TMT il compito di:  

a) Attivare le procedure di verifica e controllo sull’applicazione del Modello, tenendo presente che una 
responsabilità primaria sul controllo delle attività, anche per quelle relative alle Aree a Rischio, resta 
comunque demandata al management operativo e forma parte integrante del processo aziendale (“controllo 
di linea”). 

Il che conferma l’importanza di un processo formativo del personale;  

b) Condurre ricognizioni dell’attività aziendale ai fini della mappatura aggiornata delle Aree a Rischio ed 
effettuare verifiche mirate su determinate operazioni o atti posti in essere nell’ambito delle Aree a Rischio; 

c) Promuovere iniziative per la diffusione della conoscenza e della comprensione del Modello di 
organizzazione e di gestione e predisporre la documentazione organizzativa contenente le istruzioni, 
chiarimenti o aggiornamenti per il funzionamento del Modello medesimo e comunque verificare la periodica 
formazione ed informazioni ai dipendenti tanto del contenuto del Modello organizzativo quanto della 
normativa in esso richiamata; 

d) Verificare il costante aggiornamento del Modello di organizzazione e di gestione laddove si riscontrino 
esigenze di adeguamento dello stesso; 

e) Raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in ordine al rispetto del Modello di 
organizzazione e di gestione, nonché controllare l’effettiva presenza, la regolare tenuta e l’efficacia della 
documentazione richiesta in conformità a quanto previsto nelle singole Parti Speciali del Modello 231 per le 
diverse tipologie di reati. 

Inoltre, aggiornare la lista di informazioni che devono essere allo stesso OdV obbligatoriamente trasmesse o 
tenute a sua disposizione; 

f) Coordinarsi con le strutture aziendali per il monitoraggio delle attività nelle Aree a Rischio. 

A tal fine, l’OdV viene tenuto costantemente informato sull’evoluzione delle attività nelle Aree a Rischio ed 
ha libero accesso a tutta la documentazione aziendale rilevante, compresi i relativi dati di aggiornamento. 
All’OdV devono essere inoltre segnalate da parte del management eventuali situazioni dell’attività aziendale 
che possano esporre l’azienda al rischio di reato; 

g) Condurre le indagini interne per l’accertamento di presunte violazioni delle prescrizioni del presente 
Modello, anche mediante l’ausilio delle strutture di controllo previste all’interno dell’Azienda, garantendo 
la riservatezza di chi segnala le violazioni e prevedendo misure deterrenti contro ogni informazione 
distrattiva ovvero impropria; 

h) Verificare che gli elementi previsti dalle singole Parti Speciali del Modello per le diverse tipologie di 
reati siano adeguati e rispondenti alle esigenze di osservanza di quanto prescritto dal Decreto 231, 
provvedendo, in caso contrario, ad un aggiornamento degli elementi stessi; 
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Per il resto, l’OdV disciplina il proprio funzionamento interno mediante un apposito regolamento. 
 

6.3 Informazioni da e verso l’Organismo di Vigilanza 

L’articolo 6, comma 2, lett. d, d.lgs. 231/2001 dispone che il Modello 231 debba prevedere: «obblighi di 
informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli». 
 
I flussi informativi rappresentano un elemento fondamentale per consentire all’Organismo di Vigilanza di svolgere 
correttamente i propri compiti, permettendo il necessario passaggio di comunicazioni dalla Società verso l’OdV 
stesso e viceversa. 
 
Si distinguono due tipologie di flusso informativo: (i) la prima concernente i flussi verso l’Organismo di Vigilanza, 
vale a dire il reporting all’OdV; (ii) la seconda riguarda i flussi dello stesso OdV verso gli organi societari 
(reporting agli organi societari). 
 

6.3.1 Reporting all’Organismo di Vigilanza 

 
In ambito aziendale dovrà essere portata a conoscenza dell’OdV, oltre alla documentazione indicata nell’allegato 
Flussi Informativi, ogni altra informazione, di qualsiasi tipo, proveniente anche da terzi ed attinente all’attuazione 
del Modello 231 nelle Aree a Rischio. 

Gli Esponenti Aziendali hanno sempre il dovere di segnalare all’OdV: 

 ogni fatto o notizia relativi ad eventi che potrebbero, anche solo potenzialmente, determinare la 
responsabilità della Società, ai sensi del d.lgs. 231/2001; 

 l’avvio di un procedimento giudiziario a carico di dirigenti o dipendenti, ai quali siano contestati i reati 
previsti nel d.lgs. 231/2001 o nella legge 146/2006;  

 le violazioni del Modello 231 o del Codice Etico nonché i comportamenti che possano far sorgere il sospetto 
di trovarsi di fronte ad un atto illecito o comunque ad una condotta non aderente ai principi, alle procedure 
e alle regole indicate nel presente Modello;  

 le notizie relative ai procedimenti sanzionatori svolti e alle eventuali misure irrogate (ivi compresi i 
provvedimenti verso gli Esponenti Aziendali) ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali 
procedimenti con le relative motivazioni, qualora essi siano legati a commissione di Reati o violazione 
delle regole di comportamento o procedurali del Modello. 

 le anomalie o le atipicità rispetto ai principi delineati nel Modello. 

6.3.2 Reporting agli Organi Societari 

Su base semestrale, l’OdV invia all’Organo Amministrativo una relazione scritta in cui è dettagliato il contenuto 
delle verifiche compiute, le eventuali problematiche riscontrate e le misure adottate di conseguenza. 

Inoltre, l’OdV tiene riunioni periodiche, con frequenza tendenzialmente mensile, con il soggetto aziendale 
individuato come Referente 231 coinvolgendo inoltre le ulteriori figure aziendali volta per volta rilevanti. Il 
reporting riguarda, tra l’altro, la verifica della mappatura delle aree a rischio, dell’adeguatezza e del rispetto del 
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Modello, dell’adozione di opportune iniziative per la formazione del personale, degli incontri ricognitivi, degli 
aggiornamenti normativi. 

L’OdV, inoltre, tiene contatti continuativi, anche al di fuori delle predette riunioni, con il Referente aziendale in 
materia 231. 

7. Nomina del difensore dell’ente quando il legale rappresentante risulta indagato o imputato per il reato 
presupposto 

 
L’articolo 39, comma 1, del decreto legislativo n. 231/2001 (“Rappresentanza dell’ente”) dispone che «l’ente 
partecipa al procedimento penale con il proprio legale rappresentante, salvo che questi sia imputato del reato da 
cui dipende l’illecito amministrativo». 

La Giurisprudenza è granitica nello statuire un generale ed assoluto divieto di rappresentanza da parte del legale 
rappresentante a sua volta sottoposto ad indagini o imputato, giustificato dal sospetto che l’atto di nomina del 
difensore di fiducia dell’impresa indagata possa essere «produttivo di effetti potenzialmente dannosi sul piano delle 
scelte strategiche della difesa dell’ente che potrebbero trovarsi in rotta di collisione con divergenti strategie della 
difesa del legale rappresentante indagato». 
 
Pertanto, TMT, al fine di evitare l’incompatibilità prevista dall’art. 39 d.lgs. 231/2001 nel caso in cui il legale 
rappresentante della società risulti indagato o imputato per il reato presupposto, ha definito le modalità di nomina 
del proprio difensore.  
 
In particolare, la nomina del difensore dell’Ente, in caso di impossibilità o incompatibilità da parte 
dell’Amministratore Delegato e Datore di Lavoro, spetterà al Presidente del Consiglio di Amministrazione.  

In caso di impossibilità o incompatibilità del Presidente del Consiglio di Amministrazione, la nomina del difensore 
dell’Ente potrà essere effettuata da parte di uno dei Consiglieri dotati della rappresentanza legale della Società. Nel 
caso di impossibilità o incompatibilità di tutti i membri del Consiglio di Amministrazione, la nomina del difensore 
dell’Ente spetterà all’Assemblea dei Soci. 

8. Whistleblowing 

Il 29 dicembre 2017 è entrata in vigore la Legge 179/2107 recante “Disposizioni per la tutela degli autori di 
segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico 
o privato”, la quale, ai sensi dell’art. 1, ha modificato l’art. 54-bis sopracitato e, al contempo, ha introdotto nel 
settore privato, una nuova previsione nel D.Lgs. 231/2001 – che disciplina il Modello di organizzazione e gestione 
e, in generale, la responsabilità amministrativa da reato dell’ente – circa la presentazione e gestione delle 
segnalazioni. 

Successivamente, il D. Lgs., n.24 /2023, pubblicato in Gazzetta Ufficiale in data 15 Marzo e in vigore dal 30 Marzo 
2023, ha recepito la Direttiva UE 2019/1937 in materia di “Protezione degli individui che segnalano violazioni delle 
norme comunitarie” e ha modificato il comma 2 bis e abrogato i commi 2 ter e 2 quater del citato art. 6 del Decreto 
231 e abrogato l’art. 3 della L. n. 179/2017.  

Più nel dettaglio, il D.Lgs., n. 24/2023 ha esteso l’ambito di applicazione della disciplina in materia di 
whistleblowing, ampliando non solo il novero dei destinatari tenuti a rispettare la normativa in tema di protezione 
dei segnalatori di illeciti, ma anche incrementando il numero di violazioni che possono costituire oggetto di 
segnalazione. In tal modo, è stata estesa la tutela non solo ai segnalatori, ma anche a favore dei soggetti c.d. 
“facilitatori”, ossia coloro che assistono “una persona segnalante nel processo di segnalazione in un contesto 
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lavorativo e la cui assistenza deve essere riservata” e ai terzi connessi con le persone segnalanti, quali ad esempio 
colleghi o familiari, oltre che ai soggetti giuridici collegati al segnalante. 

TMT si è già dotata, nel rispetto dei termini di legge, del sistema di “Whistleblowing” previsto dal D. Lgs. 24/2023.  

Il citato sistema Whistleblowing, da intendersi parte integrante del presente Modello di Organizzazione, Gestione e 
Controllo ex D. Lgs. 231/2001, è stato adottato anche allo scopo di individuare e contrastare possibili violazioni del 
Codice Etico, del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D. Lgs. 231/2001 e delle Policy e Procedure 
adottati dalla Società, nonché altri comportamenti illeciti o irregolari che possano minare l’integrità dell’Ente. 

Nell’ottica di poter realizzare con efficacia le finalità della disciplina vigente, e dunque di salvaguardare l’integrità 
della Società e tutelare il Segnalante, il Responsabile della gestione della Segnalazione è un soggetto esterno alla 
Società (ossia l’Organismo di Vigilanza - nominato ex art. 6 d. lgs. 231/2001). 

Il Responsabile della gestione della segnalazione, ai fini della gestione della Segnalazione, è dotato di specifica 
formazione e garantisce il requisito dell’autonomia (ex art. 4, D. Lgs. 24/2023). 

In conformità alla normativa, sono stati costituiti più canali che, ai fini della tutela dell’ente, consentano 
segnalazioni. Tali canali di segnalazione garantiscono inoltre la riservatezza circa l’identità del segnalante.  Le 
segnalazioni potranno essere effettuate in forma scritta o orale, e potranno arrivare a conoscenza del gestore 
mediante specifici canali riservati.  

Per una analisi più dettagliata, si fa espresso rimando alla Policy Whistleblowing allegata al presente Modello. 

Il Responsabile delle Segnalazioni entro 7 giorni dalla ricezione della segnalazione darà avviso di ricevimento e, 
esaminate le segnalazioni ricevute, valuterà le indagini da eseguire, chiedendo informazioni al soggetto segnalante 
e/o il soggetto a cui viene imputata la segnalazione; la decisione di procedere a un'accurata indagine interna o 
l'archiviazione della segnalazione dovrà essere motivata per iscritto. 

In ogni caso l’attenzione verrà comunque posta anche alle segnalazioni anonime purché adeguatamente 
circostanziate e rese con dovizia di particolari, ove cioè siano in grado di far emergere fatti e situazioni 
relazionandoli a contesti determinati; dopo avere assunto informazioni sui fatti segnalati, il Responsabile delle 
Segnalazioni valuta se procedere o meno a una indagine supplementare. 

Tutti i destinatari del Modello sono tenuti a comunicare la presenza di situazioni in azienda "a rischio" di reato 
ovvero illeciti. In particolare, dovranno essere segnalati illeciti amministrativi, contabili, civili o penali.  

TMT è pienamente consapevole che l’implementazione di meccanismi di protezione del denunciante da eventuali 
ritorsioni rappresenta un forte incentivo all’emersione di pratiche illegali realizzate all’interno dell’ente, che 
resterebbero altrimenti sommerse e che pertanto il c.d. whistleblower va individuato come il soggetto che 
contribuisce a ripristinare la legalità nell’ente di appartenenza.  

 


